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nel Mondo

Decise le «opzioni»

Da Stoccarda
solo parole
per lo Zaire
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Precisazione
sui rapporti
Vaticano-Unicef

In relazione alla notizia pubbli-
cata il 5 novembre dal suo gior-
nale a p.15 col titolo “Il Vaticano
non pagherà l’Unicef: è aborti-
sta”, la prego di voler pubblicare
questa nota, necessaria per chia-
rire - speriamo una volta per tut-
te - un errore in cui ogni anno il
rappresentante della Santa Sede
presso le Nazioni Unite incorre,
in occasione della presentazione
degli impegni dei governi per i
programmi di sviluppo delle
agenzie Onu. Le polemiche a ri-
guardo, spesso pretestuose, ri-
schiano infatti di avere effetti ne-
gativi per il lavoro concreto in at-
to in quasi 150 paesi del mondo
a difesa dei bambini. La politica
dell’Unicef in materia di aborto
e contraccezione è la stessa da
decenni, ed è stata più volte ri-
badita pubblicamente: 1) l’Uni-
cef non sostiene alcun sistema
di pianificazione familiare, rite-
nendo che queste questioni sia-
no oggetto di scelta libera di per-
sone e delle famiglie, in base al-
le loro esigenze, ai lori sistemi di
valori e alle loro preferenze; in
concreto l’Unicef non fornisce o
distribuisce contraccettivi; 2) l’U-
nicef non ha mai sostenuto o
promosso l’aborto né lo consi-
dera un mezzo di pianificazione
familiare, quindi nessuna risorsa
finanziaria Unicef è mai stata uti-
lizzata per l’aborto in nessun
modo; 3) la politica dell’Unicef
è mirata esclusivamente alla tu-
tela dei bambini, e in questo
quadro l’Unicef opera con pro-
grammi che puntano anche a ri-
durre la mortalità da parto e a
migliorare l’assistenza alla prima
infanzia: questo significa “mater-
nità e paternità responsabile” e
a questo criterio, quello del met-
tere al primo posto l’interesse
del bambino, si ispira tutta la
politica Unicef; 4) credo oppor-
tuno inoltre precisare ai lettori
che il contributo della Santa Se-
de all’Unicef è stato, per il 1996,
di 2.000$, pari a circa 3 milioni
di lire. La rendicontazione sull’u-
so dei fondi Unicef è accuratissi-
ma, come ben sanno tutti gli ita-
liani che, con oltre 50 miliardi di
lire di donazioni annue, aiutano
i programmi dell’Unicef.

Arnoldo Farina
presidente Comitato

Italiano Unicef
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«Istituire
un’autorità garante
per la psichiatria»

Sono trascorsi circa 6.700 giorni
dall’approvazione della legge
180, il 13-5-1978, e da 6.700
giorni dei cittadini malati, non
pericolosi, privi di cure adegua-
te, sono ancora detenuti nei ma-
nicomi-lager della Repubblica
italiana, in condizioni molto
peggiori di quelle carcerarie. I fe-
roci garantisti che si interrogano
sui diritti degli indagati e sulla
carcerazione preventiva, su que-
sti problemi tacciono. I media
accolgono le storie penose di
animali abbandonati e di anzia-
ni emarginati, ma non parlano
dei diritti civili dei pazienti psi-
chiatrici, giovani e anziani. La
legge 180, dove è applicata, fun-
ziona senza problemi, e deter-
mina una riduzione dell’inter-
vento privato. Le cliniche private
operano ricreando in piccolo
l’ambiente manicomiale, non ri-
spettando gli standard qualitativi
minimi. Utilizzano l’ambigua di-
zione di «cliniche neuropsichia-
triche» per eludere la legge e
convenzionarsi con le Regioni,
esercitando pressioni di ogni ti-
po. Le Regioni e la sanità pub-
blica non hanno saputo o voluto
rispettare la legge. La sinistra ha
complessivamente rimosso il
problema, ma adesso deve esse-
re chiaro che l’integrale applica-
zione della 180 comporta rispar-
mi di spesa, e risvolti occupazio-
nali, per le strutture pubbliche e
per il privato sociale. La sezione
tematica per la psichiatria del
Pds «Franco Basaglia», composta
da medici psichiatri, psicologi,
operatori del settore ha elabora-
to una proposta di legge che

presenterà quanto prima in una
manifestazione pubblica, per l’i-
stituzione di una autorità garante
per la psichiatria. Riteniamo la
figura dell’autorità per la psichia-
tria un valido strumento per evi-
tare lo stravolgimento della leg-
ge 180, e contrastare quella ten-
denza, serpeggiante anche nel-
l’Ulivo, ad «umanizzare» e «razio-
nalizzare» i manicomi con inter-
venti di ristrutturazione estrema-
mente discutibili. L’inevitabile
proroga alla definitiva chiusura
degli ospedali psichiatrici, previ-
sta dalla Finanziaria ‘96 per il
31-12-’96 favorisce questa impo-
stazione a nostro avviso delete-
ria. Invitiamo pertanto tutti gli in-
terlocutori interessati ad una di-
scussione laica e articolata su
questi specifici aspetti del pro-
blema psichiatria.

Francesco Blasi
Sez. tematica Psichiatria

«Franco Basaglia» del Pds
(Salerno)
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«Non dimenticare
la tragedia
di Portovenere»

Caro direttore,
sono un operaio montatore sca-
fo della Sestri Cantiere Navale.
Dopo la tragedia di Portovenere,
spero si possa far conoscere al
maggior numero di cittadini co-
me tale evento abbia fatto emer-
gere una serie di problemi ine-
renti all’ambiente e alla sicurez-
za dei posti di lavoro. Sono di-
versi anni ormai che da questo
punto di vista si vedono minac-
ciate e seriamente colpite le
condizioni di lavoro. L’elemento
principale che porta questo fe-
nomeno all’inverosimile si mani-
festa su due aspetti: competitivi-
tà e produttività. Per raggiungere
tali obiettivi si è puntato soprat-
tutto all’aumento dei ritmi ed al
risparmio forzoso di una parte di
lavoratori addetti alla sicurezza,
e a tutte le norme più elementari
sulle condizioni di lavoro. In
questo senso sono aumentati la
fatica ed il rischio, già di per se
stessi pesanti nei cantieri navali.
Penso che una serie di investi-
menti mirati in tecnologie avan-
zate, potrebbero portare ad una
maggior competitività e ad un
aumento della produttività. In al-
tri cantieri sia europei che italia-
ni esistono alcune tecnologie le
quali hanno portato ad un risa-
namento dei bilanci aziendali
senza spremere i lavoratori. La
Fincantieri dovrebbe darci delle
risposte. Perché si sono cambiati
cinque direttori di stabilimento a
Sestri Ponente in cinque anni?
Perché tali investimenti da altre
parti sì e a Sestri Ponente no?
Credo che in un’azienda pubbli-
ca queste questioni debbano es-
sere trasparenti.

Loreto Visci
Genova

...........................................................

Buona sanità
a Montefiascone

Vorremmo evidenziare e ringra-
ziare tutto il personale medico e
paramedico dei reparti chirurgia
e rianimazione dell’ospedale di
Montefiascone per la professio-
nalità, competenza, gentilezza
ed umanità dimostrata nella cu-
ra ed assistenza di un nostro ca-
rissimo congiunto

Timperi Marta
Viterbo
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TONI FONTANA— ROMA. I tempi della politica vincono su quelli
dell’emergenza. Chiusi per tre giorni in una sorta
di «conclave» nella base americana di Stoccarda, i
rappresentanti di 35 paesi coinvolti nellamissione
in Zaire, si sono limitati ad esporre alcune «opzio-
ni». L’ipotesi massima, è l’installazione di un
«quartier generale» nella zona dei Grandi Laghi,
l’ipotesi minima è la realizzazione di un ponte ae-
reo. La missione sarà in ogni caso «militarmente e
politicamente neutra». Traducendo il linguaggio
militare del generale canadese Baril, che ieri ha
incontrato ieri la stampa, si comprende che i capi
militari proporranno ai politici due possibili inizia-
tive: l’invio di una forza militare limitata con un
mandato esclusivamente umanitario, o l’invio di
pochissimi soldati, quanti cioè ne bastano per
presidiare gli aeroporti che serviranno per il ponte
aereo. Secondo Baril vi potrebbe essere un «livello
basso di assistenza» oppure un «alto livello di pro-
tezione e sicurezza». In poche parole : si può fare
tutto o non si può fare nulla. La riunione di Stoc-
carda è stata insomma dominata dal cinismo e
dai patteggiamenti. Il generale Baril, aprendo la
riunione, ha infatto detto esplicitamente che il nu-
mero dei soldati da inviare in Zaire dipendeva dal
numero di profughi da assistere. A quel punto so-
no emerse tre posizioni: gli americani hanno det-
to che i profughi dispersi sono 200.000, l’Onu ha
avvertito che sono invece 700.000, il governo del
Ruanda ha detto che, in Zaire, non vi è più alcun
profugo da assistere perché tutti sono già tornati.
Ridotto artificialmente il numero dei profughi, do-
po tre giorni di dibattito, i capi militari hanno ri-
dotto di conseguenze il numero dei soldati, mini-
mizzando la portata della missione da compiere.
Il comunicato che riassume le valutazioni emerse
all’incontro è un capolavoro di ipocrisia. Vi si af-
ferma che «in luoghi conosciuti» vi sono 250.000
rifugiati, mentre altri 300.000 sono da qualche
parte ma le missioni di ricognizione non ne con-
fermano l’ubicazione. 300.000 africani vengono
così «fatti sparire» per permettere un compromes-
so al ribasso tra i delegati dei 35 paesi. A Stoccar-
da non si è deciso quanti soldati andranno e nep-
pure se e quando andranno. È chiaro che la parti-
ta è tutta politica. I satelliti americani hanno ovvia-
mente fotografato nei dettagli la massa di profu-
ghi che vaga tra i vulcani e i laghi dell’Africa e ben
difficilmente l’Alto commissariato dell’Onu ha
fornito al mondo cifre false. I profughi non ancora
rientrati in Ruanda sono dunque 700.000 ed il fat-
to che tra loro vi siano almeno 100.000 assassini
non è un buon motivo per condannarli tutti amor-
te. Ora tocca ai governi scegliere tra le opzioni de-
finite dai militari ed oggi a Bruxelles i ministri degli
Esteri della Ue che ascolteranno una relazione
dell’inviato europeo Aldo Ajello, dovranno pren-
dere posizione. Ma i soldati, ammesso che qual-
cuno parta, si metteranno in viaggio chissà quan-
do. Il generale Baril, che dirige la misteriosa ope-
razione, ha detto che intende compiere un’altra
visita in Africa. Poi, ci saranno altri vertici, e quindi
si dovrà attendere i tempi «tecnici» per l’organizza-
zione della missione. Per ora sembra così prevale-
re logica secondo la quale è preferibile aspettare
che tutti i rifugiati si mettano spontaneamente sul-
la via del ritorno. A Ginevra, dove si sono riuniti
rappresentanti dei governi e delle organizzazioni
umanitarie, è passata la linea esposta dal ministro
ruandese Charles Murigande che chiede 739 mi-
lioni di dollari per assistere i 500.000 ex-profughi
tornati in patria. Tutti si sono detti d’accordo an-
che se nessun paese ha stabilito quale cifra stan-
ziare. Intanto tutti i rapporti delle organizzazioni
che operano a Goma e Bukavu affermano che
molti profughi camminano lungo strade dissemi-
nate di cadaveri e che lemiliziehutucontinuanoa
farsi scudo con gli sfollati. Il dramma prosegue,
mentre la «real politik» segue tempi lunghi e si affi-
da agiochetti e furberie.

Unpoliziottoalgerinovicinoairottamidiunautobussul luogodell’attentatodel10novembre Zaourar/Ansa

Ieri 5 vittime per un’autobomba. Tra 3 giorni il referendum

Algeria, stragi pre-voto
Il Gia: «Morti alle urne»
Germania
esplode
supermercato
turco

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— Tre giorni al referendum co-
stituzionale. Tre giorni di paura e di
terrore in Algeria. La scia di sangue
lasciata dagli integralisti islamici
non sembra avere fine. Ancora vitti-
me innocenti nel «triangolo della
morte», come è ormai viene chia-
mata la zona a 50-70 chilometri a
sud di Algeri compresa tra Blida,
Medea e Boufarik. È in quest’area
che i terroristi del Gia hanno con-
centrato la loro azione, facendo
strage di civili. Il bilancio è impres-
sionante: dal primo novembre i
morti sono stati almeno130.

A Blida un’autobomba, l’ennesi-
ma, è esplosa ieri mattina alle 9.20.
In pieno centro: era destinta ad un
albergo, doveva sterminare i nume-
rosi poliziotti che vi abitano, giunti
in forze nella regione roccaforte dei
«killer di Allah» in vista del referen-
dum di giovedì prossimo. Ma i ter-
roristi non hanno raggiunto l’obiet-
tivo sperato: hanno ucciso «solo»
cinque passanti, tre uomini e due
donne, una quindicina i feriti per
l’esplosione che ha danneggiato
parecchie abitazioni, seminandodi
nuovo il terrore nella popolazione
ancora sotto choc per i recentimas-
sacri. Come quello che ha visto 32
persone sgozzate nel sonno il 6 no-
vembre a Sid-el-Kebir. In maggio-
ranza erano donne e bambini. Ma-
cabra sorte toccata qualche giorno

dopo ad altri 16 civili a Oued El Al-
leug. Poco lontano, il 27 settembre
un’autobomba era esplosa a Bufa-
rik, presso Blida, in un affollato
mercato in centro: 27 i morti e al-
meno 80 i feriti. Queste stragi, con-
cordano gli osservatori occidentali
ad Algeri, non sono altro che ven-
dette degli integralisti contro la po-
polazione civile che dopo aver fo-
nito loro, per convinzione o perchè
costretta, appoggio logistico ora,
esasperata, ha voltato le spalle. Il
referendum voluto dal presidente
Zeroual rappresenta l’ultima sfida,
quella decisiva, agli integralisti isla-
mici. Da qui la reazione rabbiosa
che non risparmia niente e nessu-
no. L’obiettivo del Gia è seminare il
terrore, colpire più in profondità
possibile, dimostrando che il regi-
me non ha il pieno controllo del
territorio, nonostante le ripetute
rassicurazioni del presidente Ze-
roual su una imminente «disfatta to-
tale dei criminali» islamici. E allora i
rapimenti, le autobombe, le donne
rapite e stuprate, i bambini sgozza-
ti. L’altro ieri, una bomba che dove-
va uccidere lavoratori statali è
esplosa fortunatamente prima del
passaggio del treno che li portava a
Orano. Probabilmente a corto di
esplosivo, i gruppi armati islamici
alternano le autobombe alle stragi
all’arma bianca. Con il sangue ver-

gano il loro «messaggio» elettorale:
ogni algerino deve sapere cosa gli
accadrà se andrà a votare. «Il san-
gue scorrerà. Chi andrà alle urne
sarà sgozzato», promette l’ultimo
comunicato delGia.Acolpi dimas-
sacri gli integralisti tentano così di
bloccare la nuova costituzione che
proibisce l’esistenza dei partiti con-
fessionali, come il disciolto Fronte
di salvezza islamico. Decimato dal-
la repressione dei militari e attacca-
to dai radicali del Gia, il Fis sembra
ormai aver perso qualsiasi credito,
a favore del moderato «Hamas» che
ha due ministri nell’attuale governo
e il sostegno di almeno un quarto
della forza elettorale del Paese: il
suo candidato Mahfud Nahnah ha
infatti ottenuto il 25% dei voti alle
presidenziali di un anno fa. Ambi-
guamente «Hamas» non ha dato in-
dicazione di voto su un progetto di
revisione costituzionale che trova
fieri oppositori anche nell’opposi-
zione laica, contraria al riconosci-
mento dell’Islam come religione di
Stato. Severo in proposito è il giudi-
zio del Fronte delle Forze socialiste,
uno dei maggiori partiti di oposizio-
ne, che ha invitato al «no» contro
«un progetto di dittatura costituzio-
nale che sancisce l’alleanza inte-
gralisti-conservatori e che aggrave-
rà la violenza». Una violenza che,
c’è da scommetterci, busserà alle
porte dell’Algeria anche nei prossi-
migiorni.

Unaviolenta
esplosioneha
completamente
distrutto l’altranotte a
Bremaun
supermercato turcodi
generi alimentari,
danneggiando
gravemente la casa
adiacente. Il bilancioè
di dieci feriti, tra cui un
turcodi41anni, tuttora
ricoverato inospedale
conustioni. Sotto
osservazione sono
rimasti anche tre
bambini di due, novee
tredici anni. Le cause
dell’esplosionenon
sonochiare,magli
inquirenti non
escludonochesi sia
trattatodi unattentato
xenofobo. «Le indagini
simuovono in tutte le
direzioni enon
escludiamomoventi
politici», ha dichiarato
unportavocedella
poliziadiBrema.

LA CURIOSITÀ Creato gigantesco ingorgo per bloccare 40 famiglie di coloni

A Gaza in scena l’intifada delle auto
In Israele
sei agenti
incriminati
per brutalità

Dopo la «rivolta delle pietre» va in onda l’«intifada automo-
bilistica». È quella messa in atto ieri dai palestinesi che con
le loro auto hanno creato un gigantesco ingorgo stradale
che ha bloccato quaranta famiglie di coloni ebrei nell’inse-
diamento di Netzarim, a pochi chilometri da Gaza. «È una
ignobile provocazione», tuona il sindaco dell’insediamento
che invoca l’intervento dell’esercito. «Abbiamo il diritto di
circolare in quella strada», ribattono i palestinesi.

— Dopo la «rivolta delle pietre» ec-
co andare in onda «l’intifada dell’in-
gorgo». È successo ieri nell’insedia-
mento di Netzarim (presso il campo
profughi di Nusseirat, a Gaza) dove
di primo mattino quaranta famiglie
di coloni ebrei sono state bloccate
da un ingorgo stradale palestinese
che nemmeno l’esercito israeliano è
riuscito a districare. Invettive e mi-
nacce non hanno smosso i guidatori
palestinesi che sono rimasti fermi al
loro posto, col sorriso, un po‘ beffar-
do, stampato sul volto. Secondo i

leader dei coloni l’ingorgo è stato or-
ganizzato dall’Autorità nazionale
palestinese nel tentativo di «soffoca-
re» l’indesiderato insediamento. In
segno di protesta i coloni minaccia-
no quindi di bloccare oggi il traffico
automobilistico palestinese sulle
strade della Cisgiordania. «Abbiamo
decretato lo stato d’emergenza», ha
dichiarato il sindaco di Netzarim,
Shlomo Kostiner. «Oggi (ieri, ndr.)
non siamo potuti andare al lavoro -
tuona il sindaco - e i nostri figli non
hanno potuto raggiungere le loro

scuole. L’esercito sta facendo afflui-
re rinforzi, ma per ora non sembra
intenzionato ad usare la forza». Il che
per gli oltranzisti di Netzarim equiva-
le all’«ennesimo cedimento» ai «ter-
roristi diArafat».

Per tutta la giornata ufficiali israe-
liani e palestinesi hanno tentato di
trovare un’intesa sul transito attra-
verso una strada laterale che costeg-
gia Netzarim e che - fino a ieri - era di
fatto preclusa ai palestinesi. Ieri mat-
tina, a sorpresa, la polizia palestine-
se ha fatto confluire il traffico dall’ar-
teria principale che attraversa Gaza
su questa strada laterale che si è pre-
sto intasata. «È nostro diritto passarci
- sostiene Sufian Abu Zaida, un diri-
gente dell’Anp - i coloni non hano
alcun diritto di sbarrarci la strada».
Venerdì notte il governo dell’Anp
aveva a lungo discusso l’adozione di
nuovi metodi di lotta per contrastare
la colonizzazione dei Territori, rilan-
ciata dal governo di destra di Benja-
min Netanyahu. Al termine della se-
duta i ministri palestinesi avevano
anche emesso un comunicato in cui

esortavano la popolazione a lottare
contro l’espansione degli insedia-
menti «con tutti i mezzi», facendo le-
va sulla «creatività»... e sui macchino-
ni cheabbondanoaGaza.

Ieri i mezzi cingolati fatti affluire a
Netzarim dall’esercito israeliano so-
no rimasti immobili. In serata un
portavoce militare ha detto che
Israele ha avvertito l’Anp che «ingor-
ghi» politici non saranno più tollerati
in futuro. Intanto tra i coloni cresce la
rabbia per l’«assedio» e per l’appa-
rente impotenza dell’esercito israe-
liano. «Nell’aria c’è viva tensione» ha
confermato Kostiner. I più facinorosi
hanno proposto di sciogliere l’ingor-
go a colpi di mitra. Per il momento
sono solo minacce verbali. Da non
sottovalutare, però. Due mesi fa -
mentre infuriavano gli scontri a fuo-
co fra israeliani e palestinesi - alcuni
degli incidenti più gravi sono avve-
nuti proprio a Netzarim, che è consi-
derata dai palestinesi come una «spi-
na nel fianco» in quanto la colonia
ebraica si trova in prossimità del
centrodiGaza. - U.D.G.

Sei agenti dellaGuardiadi frontiera
israeliana sonostati formalmente
incriminati ieri davanti aun
magistratoper violenze
ingiustificateeabusodi poterenei
confronti di palestinesi della
Cisgiordania che si erano infiltrati in
territorio israeliano per cercare
lavoro, senza disporredei necessari
permessi. Il casodi dueagenti,David
abbo,20 anni, eTzahi Shmaya, 19
anni, era venutoalla luce, suscitando
profondoscalporenei giorni scorsi,
dopoche la televisionedi statoaveva
trasmesso un filmato ripresodaun
palestinese che ritraevagli agenti
mentrepercuotevanoe umiliavano
alcuni suoi connazionali fermati aun
postodi blocco traGerusalemmee
Ramallah. Altri quattro agenti sono
stati incriminati per lo stessomotivo,
secondo la radio statale. Indue
occasioni, cinquemesi fa, avevano
brutalmentepicchiato lavoratori
palestinesi dopoaverli sorpresi
senza permessonel quartiere
ebraico diRamot, aGerusalemme
Est.


